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Annamaria Corea

La danza, la generazione delle storiche pioniere  
e il caso dell’Enciclopedia dello Spettacolo (1954-1967)

Scritture femminili: una molteplicità di sguardi

La presenza femminile nella letteratura di danza del Novecento è tutt’altro che 
marginale; emerge con forza, all’alba del nuovo secolo, un’ondata di testi di diver-
se tipologie scritti da ballerine, coreografe e insegnanti. È un fenomeno piuttosto 
significativo che testimonia come l’ascesa inarrestabile dell’emancipazione femmi-
nile porti, anche in una disciplina come la danza, a una più piena conquista delle 
donne di quei ruoli usualmente maschili legati alla sfera creativa e intellettuale: la 
coreografia e la speculazione teorica e storico-critica.

Sono due esponenti del balletto ad aprire la strada a una serie di mémoirs artisti-
ci editi a cavallo fra Otto e Novecento: la ballerina del Teatro alla Scala Claudina 
Cucchi e la tedesca Margitta Roséri1, che pubblicò anche un secondo volume di 
stampo manualistico per gli allievi2. Tuttavia, sono le esponenti della danza libera 
americana ed europea a irrompere con determinazione nei primi decenni del XX 
secolo – Isadora Duncan, Loïe Fuller, Ruth St. Denis, Maud Allan, Mary Wigman 
(solo per citare le pioniere) – artiste a tutto tondo che hanno lasciato una traccia 
della loro vita, del loro modo di sentire il corpo e concepire l’arte del movimento3. 

1  M. Roséri, Erinnerungen einer Künstlerin. Ein Buch über die Tanzkunst, Hannover, Arnold 
Weichelt, 1891 e C. Cucchi, Venti anni di Palcoscenico. Ricordi artistici, Roma, Voghera, 1904. 
Precedenti sono i Souvenirs di Maria Taglioni, taccuini manoscritti rimasti inediti nella loro ver-
sione originale fino al 2017, anno della pubblicazione in francese per Gremese, a cura di Bruno 
Ligore che li ha tradotti in italiano nel 2022 per lo stesso Gremese.
2  M. Roséri, Katechismus der Tanzkunst. Führer und Ratgeber für Lehrer und Schüler des the-
atralischen und gesellschaftlichen Tanzes, Leipzig, Max Hesse’s Verlag, 1896. Cfr. C. Jeschke, Des 
danseuses qui écrivent. Margitta Roséri: le tour du monde de la danse, in «Recherches en danse» 
[Online], 3, 2015 (14 June 2023). URL: http://journals.openedition.org/danse/1005; DOI: 
https://doi.org/10.4000/danse.1005.
3  Cfr. L. Fuller, Quinze ans de ma vie, Paris, Librairie Félix Juven, 1908; M. Allan, My Life and 
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Allo stesso tempo, la scrittura coinvolge ad ampio raggio anche autorevoli figure 
del balletto accademico, non solo nel segno dell’autobiografia: la ballerina pietro-
burghese Tamara Karsavina firmava nel 1928 la Prefazione a un piccolo volume 
sulla notazione della danza scritto da Marylin Wailes, Dancetype: A Simple Method 
of Dance-Notation4, prima della pubblicazione del suo Theatre Street (Londra 1930, 
del 1948 è la seconda edizione rivista) che offriva uno spaccato della danza nei 
Teatri Imperiali di San Pietroburgo al tramonto dell’era gloriosa di Petipa; nel 1937 
la fondatrice del Royal Ballet di Londra Ninette de Valois inaugurava una sua tri-
logia con Invitation to the Ballet, in cui si faceva testimone dello straordinario svi-
luppo del balletto moderno inglese, uno dei tanti eredi dei Ballets Russes di Djagi-
lev5; la ballerina del Teatro Mariinskij Agrippina Vaganova dava alle stampe, nel 
1934, la prima edizione del suo trattato teorico-pratico di danza classica, Osnovy 
klassičeskogo tanca (Le basi della danza classica), che dall’Unione Sovietica ben 
presto si diffonderà in Europa, e non solo, divenendo uno dei metodi didattici più 
importanti oggi in uso6. In Italia, un caso eccezionale è rappresentato dal volume 
La danza come un modo di essere (1927) di Jia Ruskaja, nome d’arte di Evgenija 
Fëdorovna Borisenko, futura fondatrice dell’Accademia Nazionale di Danza, che 
può essere considerato il manifesto estetico della prima fase dell’artista russa, lega-
ta alle esperienze di “danza libera espressiva”, nonché il documento programmati-
co della scuola che nel 1928 avrebbe aperto a Milano7. Come si evince da questa 

Dancing, London, Everett & co., 1908; I. Duncan, My Life, New York, Horace Liveright, 1927; 
R. St. Denis, An Unfinished Life, New York-London, Harper & Brothers, 1939; M. Wigman, Die 
Sprache des Tanzes, Stuttgart, Ernst Battenberg, 1963.
4  Nella Nota introduttiva, l’autrice scrive che il lavoro, essenzialmente tecnico, avrebbe dovuto 
essere il primo di una serie di piccoli volumi da offrire agli studenti, a cui ne sarebbero dovuti 
seguire altri più teorici nonché notazioni di coreografie inedite. L’autrice ringrazia il Maestro 
Cecchetti per i buoni auspici. Nella Prefazione, invece, si sofferma sulla necessità di un metodo 
per preservare la visione del coreografo ed equiparare la danza alla musica. La Prefazione di 
Karsavina, che non dimentica di citare i metodi di notazione più famosi, come il tanto “odiato” 
metodo di Vladimir Stepanov, che ai Teatri Imperiali erano tutti tenuti a conoscere, valorizza 
l’opuscolo e dà credibilità all’autrice, di cui non sono riuscita a trovare ulteriori informazioni.
5  Cfr. N. de Valois, Invitation to the Ballet [1937], London, John Lane the Bodley Head, 1953; 
le successive monografie: N. de Valois, Come Dance With Me. A Memoir 1898-1956, London, 
Hamish Hamilton, 1957 e N. de Valois, Step by Step, London, W.H. Allen, 1977.
6  Sulle diverse edizioni del trattato, cfr. la Prefazione all’edizione italiana, a cura di F. Pappacena 
e A. Alberti, in A. Vaganova, Le basi della danza classica [1948], Roma, Gremese, 2007.
7  Cfr. F. Pappacena, Jia Ruskaja. Dalla danza libera espressiva alla creazione dell’Accademia Na-
zionale di Danza, Roma, Gremese, 2023. La studiosa riflette sul sodalizio artistico fra Ruskaja e 
Anton Giulio Bragaglia che aveva scritto, a nome di Ruskaja, diversi articoli sulla danza, alcuni 
dei quali erano poi confluiti nel libro del 1927; accanto a questi, tuttavia, vi sono capitoli dedi-
cati a questioni tecniche, stilistiche e metodologiche da attribuire di certo a Ruskaja, anche se 
probabilmente redatti da Bragaglia visto che la donna conosceva poco l’italiano. Cfr. anche P. 
Veroli, Baccanti e dive dell’aria. Donne danza e società in Italia 1900-1945, Città di Castello, Edi-
mond, 2001, p. 177; G. Taddeo, Un serio spettacolo non serio. Danza e stampa nell’Italia fascista, 
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sintetica, certamente non esaustiva, ma indicativa carrellata di pubblicazioni della 
prima metà del Novecento, la scrittura femminile in ambito coreutico divenne uno 
strumento di comunicazione, espressione e memoria della danza tanto per le pro-
motrici del modernismo quanto per le paladine della tradizione accademica.

Altrettanto rilevante è stato il contributo alla storiografia del Novecento di don-
ne non sempre “addette ai lavori”. Nate per lo più fra gli anni Dieci e Venti del 
Novecento e affermatesi a partire dagli anni Trenta-Quaranta, queste donne costi-
tuiscono di fatto una prima generazione di studiose di danza tout court insieme a 
quelle studiose che parallelamente praticavano la danza come ballerine, coreografe 
e insegnanti. Si procederà pertanto col mettere in risalto e in relazione alcune figu-
re appartenenti ai contesti culturali più attivi, figure che si muovono fra l’Inghilter-
ra, l’Unione Sovietica, gli Stati Uniti d’America8, alcune delle quali ritroviamo an-
che in Italia negli anni Cinquanta e Sessanta, coinvolte nella nota “impresa” 
dell’Enciclopedia dello Spettacolo.

Se è vero che «una storiografia della danza metodologicamente identificabile, [...] 
una specifica e riconosciuta professionalità in questo campo di studio»9 furono 
quasi inesistenti prima degli anni Settanta, è da considerare che ciò è ascrivibile 
maggiormente ad alcune nazioni come l’Italia, mentre è evidente che in altri paesi, 
come quelli anglosassoni – già a cavallo fra il primo e il secondo Novecento – vi è 
una notevole produzione di testi storico-critici che sono testimonianza non solo di 
un’attenzione per lo studio della danza ma anche di una presenza autoriale femmi-
nile di non poco conto. La storiografia della danza di questi anni – in quanto og-
getto di ricerca meno esplorato dagli studi10 – anche se di certo meno consistente 

Milano, Mimesis, 2017, pp. 210 e 212; E. Randi, Bragaglia – Ruskaja: la danza come modo d’esse-
re, in E. Cervellati e G. Taddeo (a cura di), La danza in Italia nel Novecento e oltre: teorie, pratiche, 
identità, Macerata, Ephemeria, 2020, pp. 87-93, e N. Tomasevic, Jia Ruskaja nel ritratto di Anton 
Giulio Bragaglia, in «Acting Archives», maggio 2021, n. 21, pp. 52-76.
8  Utile punto di riferimento è la sezione Dance Research and Publication delle seguenti voci della 
International Encyclopedia of Dance, 6 voll., a cura di S.J. Cohen, Oxford-New York, Oxford 
University Press, 1998; P. Brinson, Great Britain, vol. III, pp. 281-284; C. Celi, Italy, vol. III, pp. 
553-558; E. Souritz, Russia, vol. V, pp. 482-486; S.J. Cohen, United States of America, vol. VI, pp. 
296-298.
9  E. Casini Ropa, Note sulla nuova storiografia della danza, in «Culture Teatrali», 2002-2003, nn. 
7-8 (Storia e storiografia del teatro, oggi. Per Fabrizio Cruciani), pp. 97-105: 97.
10  Le rassegne di storiografia consultate si concentrano per lo più sugli studi pubblicati a partire 
dagli anni Ottanta; cfr. B. Sparti e P. Veroli, Dance Research in Italy, in «Dance Research Journal», 
XXVII, 1995, n. 2, pp. 73-77; E. Casini Ropa, Note sulla nuova storiografia della danza, cit.; A. 
Pontremoli, «Il bel danzare che con virtù s’acquista...». Note sugli studi della danza in Italia, in «Il 
Castello di Elsinore», 2007, n. 56; S. Tomassini, Entries on theory ossia l’armistizio dei libri, in F. 
Pedroni (a cura di), Identità e memoria. La generazione di mezzo: Bigonzetti, Cosimi, Horta, Ma-
liphant, Preljocaj, Waltz, Reggio Emilia, Teatro Municipale Valli di Reggio Emilia, 2007, pp. 
115-127; E. Cervellati, Gli studi sulla danza, dai websites alla bibliografia, in V. Bazzocchi e P. 
Bignami (a cura di), Le arti dello spettacolo e il catalogo, Roma, Carocci, 2013, pp. 111-127.
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e più limitata negli approcci di quella che si svilupperà pienamente negli anni Ot-
tanta, risulta essere un ambito interessante da approfondire per individuare figure 
femminili emblematiche e provare a rintracciare nel loro modus operandi tratti 
comuni e peculiarità di un mestiere ancora in via di definizione che si andrà meglio 
consolidando nell’ultimo ventennio del Novecento, abbracciando anche prospet-
tive e metodologie di ricerca nuove11.

Tra presente e passato: voci della critica e interpreti degli archivi

Le prime storiche della danza sono figure ibride che si muovono in più ambiti: 
critiche militanti per quotidiani e giornali specializzati, di cui molte volte sono a 
capo; redattrici di enciclopedie e dizionari; dirigenti di istituzioni importanti; dan-
zatrici, coreografe e pedagoghe che fanno ricerca sul campo varcando i confini fra 
la teoria e la pratica.

Londra è uno dei luoghi più fertili per lo sviluppo di una critica militante con le 
sue molteplici compagnie di danza e la varietà degli spettacoli che offriva già dai 
primi decenni del Novecento; nasce infatti qui, nel 1910, una delle primissime 
riviste specializzate, una nuova serie di «The Dancing Times», un luogo vivace di 
dibattito e soprattutto di promozione, valorizzazione e diffusione della danza in 
tutti i suoi generi e aspetti (storico, critico, tecnico, teorico), attiva fino al mese di 
settembre 2022. Sfogliando le pagine della rivista sin dagli esordi, la presenza 
femminile è significativa della rilevanza che le donne stavano assumendo nel lavo-
ro intellettuale, in concomitanza con la acquisizione del diritto al voto che in In-
ghilterra si realizzava pienamente nel 1928. Se gli articoli degli anni Venti e Tren-
ta sono firmati per lo più da danzatrici, coreografe, insegnanti12, nel decennio 
successivo si fanno largo scrittrici che non avevano una formazione strettamente 
coreutica e che si specializzeranno nella critica e nella storia della danza, accanto 
agli autorevoli Cyril W. Beaumont (1891-1976) e Arnold Haskell (1903-1980)13: 
Mary Clarke (1923-2015) e Kathrine Sorley Walker (1920-2015), come vedremo 
in seguito anche collaboratrici dell’Enciclopedia dello Spettacolo, sono tra le più 
autorevoli. Entrambe nubili, con un background più teorico che pratico, le due 

11  S.L. Foster, Methodologies in the Study of Dance. News Areas of Inquiry, in International En-
cyclopedia of Dance, cit., vol. IV, pp. 376-379. Fra queste, i cultural e i gender studies.
12  Dalle già citate Karsavina e de Valois e le altrettanto famose Anna Pavlova, Marie Rambert e 
Serafina Astafieva, a collaboratrici meno conosciute come Irene Mawer, Helen May, Marion 
McCarthy.
13  Citiamo almeno Deirdre Priddin con il suo The art of the dance in French literature: from 
Théophile Gautier to Paul Valéry, London, Adam and Charles Black, 1952 (Foreword by A.L. 
Haskell, Preface by C.W. Beaumont); e Audry Williamson, autrice di molti libri sul balletto, tra 
cui Contemporary Ballet (1946), Ballet Renaissance (1948), Drama in Ballet (1950), Ballet of 3 
Decades (1958).
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studiose hanno lavorato sin dagli anni Quaranta per importanti quotidiani e riviste 
specialistiche14, continueranno a farlo per tutta la vita, pubblicando allo stesso 
tempo volumi e articoli scientifici specialmente sul mondo della danza inglese15. 
Mary Clarke si definiva «born audience»16 e si era avvicinata all’arte tersicorea 
grazie ai libri-guida di Haskell: Ballet (1938) – pubblicato in un’edizione tascabile 
accessibile a tutti – e il più corposo Balletomania (1934); Kathrine Sorley Walker 
veniva anche lei da una formazione più libresca, avendo frequentato le lezioni alla 
Besançon University e al Trinity College of Music di Londra17. Sotto la guida di 
Beaumont, aveva lavorato inoltre alla creazione di un archivio della danza che 
attualmente appartiene alla Dance Collection del Victoria & Albert Museum di 
Londra.

Altri periodici specializzati nascono fra gli anni Trenta e Quaranta in Inghilterra; 
uno di questi, «Ballet Today», fu fondato nel 1946 da una donna, Phillys Winifred 
Manchester (1907-1998), già critica di danza per «Theater World» dal 1941 al 1943 
e autrice di Vic-Wells: A Ballet Progress (1942), un pionieristico studio sulla neona-
ta compagnia di Ninette de Valois che John Percival ha definito «a real eye-opener» 
(una vera rivelazione)18. Pur mancando di un corredo di note, di una bibliografia 
di riferimento e di una Introduzione, questo testo rimane una importante ed entu-
siastica testimonianza sulla prima decade del gruppo inglese e ha rappresentato per 
il pubblico di allora una guida alla comprensione dei balletti. In quegli stessi anni, 
Manchester si specializzò ulteriormente lavorando come segretaria di Marie Ram-
bert, direttrice del Rambert Ballet. Dopo essersi trasferita negli Stati Uniti, aver 
co-diretto con Anatole Chujoy «Dance News» e curato con lo stesso la seconda 

14  Clarke, già nel 1943, firmava i suoi primi articoli per «The Dancing Times» (di cui è stata 
anche Direttrice dal 1963 al 2003) e «Ballet Today», divenendo successivamente corrispondente 
da Londra per le statunitensi «Dance Magazine» e «Dance News». Negli anni Settanta e per 
diciassette anni è stata la voce del «Guardian». Sorley Walker collaborò prima con «The Dancing 
Times», e successivamente «Playgoer», «Dance International» e infine il quotidiano «The Daily 
Telegraph» (1962-1995), dove sostituì, insieme a Fernau Hall, il più anziano critico e suo men-
tore A.V. Coton (1906-1969).
15  Per Adam and Charles Black di Londra, M. Clarke ha pubblicato The Sadler’s Wells Ballet. A 
History and an Appreciation (1955) e Dancers of Mercury. The Story of Ballet Rambert (1962). Di 
K. Sorley Walker, ricordiamo le biografie su Ninette de Valois (1987) e Robert Helpmann (1957, 
2009), sui Ballets Russes de Monte Carlo (1982) e volumi di carattere più generale come Eyes on 
the Ballet (1963) e Eyes on the Mime (1969). Più recenti sono i saggi apparsi su «Dance Chroni-
cle» in merito ad argomenti inesplorati: The Choreography of Andrée Howard, XIII, 1990-1991, 
n. 3, pp. 265-358; The Camargo Society, XVIII, 1995, n. 1, pp. 1-114; The Espinosas: A Dancing 
Dynasty, 1825-1992, XXX, 2007, n. 2, pp. 155-235.
16  J. Gray, Mary Clarke obituary, in «The Guardian», 30 March 2015.
17  Cfr. Kathrine Sorley Walker, dance critic – Obituary, in «The Telegraph», 23 April 2015.
18  Cfr. J. Percival, Obituary: P. W. Manchester, in «The Independent», 21 May 1998. L’autore del 
necrologio annovera Mary Clarke, Clive Barnes e sé stesso come coloro che hanno seguito il suo 
esempio; trad. a cura di chi scrive.
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edizione di The Dance Encyclopedia (1967), insegnò in diverse università, fra cui la 
University of Cincinnati College-Conservatory of Music19.

Più originale nell’impostazione è il volume The Rose and the Star: Ballet in Eng-
land and Russia Compared (1949), che Manchester scrisse a quattro mani, nella 
forma di un’appassionata conversazione, con Iris Morley (1910-1953). Figura ver-
satile e femminista convinta, stroncata dalla malattia a soli quarantatré anni, Morley 
si formò alla Royal Academy of Dramatic Art di Londra ma ben presto abbandonò 
la carriera di attrice per quella di scrittrice. In un’intervista, pubblicata in occasione 
dell’uscita del suo romanzo The Proud Paladin sul «World-Telegram» di New York 
nel 1936, emerge lo spirito battagliero di una ventiseienne che senza mezzi termini 
afferma di non essere portata per i lavori domestici e rivendica il diritto delle mogli 
di lavorare20. I saggi sulla danza arriveranno nel decennio successivo, insieme ad 
altri romanzi, e sono legati alla sua permanenza a Mosca dal 1944 al 1945, quando 
fu inviata di guerra per «Observer» e «Yorkshire Post», configurandosi nel sicuro 
interesse dell’autrice verso l’ideologia comunista. Soviet Ballet (1945), definito un 
«reporter’s book»21, è basato sulla diretta osservazione dell’autrice che decide con 
rigore metodologico di analizzare solo i balletti visti personalmente al Bol’šoj. No-
nostante l’impegno al fronte come giornalista, Morley fu un’assidua frequentatrice 
del teatro moscovita, ebbe accesso alla scuola annessa e conobbe danzatori, coreo-
grafi, scenografi e critici, soprattutto la celebre Galina Ulanova, ballerina sovietica 
per antonomasia. Il volume è destinato al pubblico inglese, danzatori, allievi e ama-
tori che non avevano una conoscenza diretta del balletto sovietico22, e sembra por-
si in un atteggiamento controcorrente rispetto alla «tendency to self-importance 
among English critics»23, dichiarando la superiorità tecnica dei danzatori russi. In 
realtà, gli inglesi erano ben consapevoli di ciò e il confronto coi russi sarà anzi da 
sprone al raggiungimento di un alto standard performativo, come conferma anche 
il suddetto scritto di Morley e Manchester del 194924.

19  Cfr. J. Anderson, P. W. Manchester, 91, a Critic And Expert on History of Dance, in «The New 
York Times», 24 May 1998.
20  Iris Morley, Novelist, Upholds Equality of Husbands, Wives in Earning Living, in «World-Tele-
gram», 18 September 1936. Divorziata dal capitano Gordon Coates nel 1934, due anni dopo 
sposò il giornalista Alaric Jacob, corrispondente dell’agenzia di stampa Reuters a Washington, 
con cui ebbe una figlia. Morley ebbe anche una relazione d’amore con Guy Brown che alla sua 
morte si occupò delle sue lettere e cose. Ulteriori informazioni si possono trovare in rete: https://
cargocollective.com/irismorleyarchive (ultima consultazione: 15 gennaio 2024).
21  Così lo definisce la stessa Morley nella Prefazione, cfr. I. Morley, Soviet Ballet, London, Collins, 
1945, p. 8.
22  La compagnia del Teatro Bol’šoj arriverà a Londra soltanto nel 1956 lasciando un’impronta 
indelebile nell’esperienza di molti.
23  I. Morley, Soviet Ballet, cit., p. 9.
24  A. Corea, Raccontar danzando. Forme del balletto inglese nel Novecento, Roma, Sapienza Uni-
versità Editrice, 2017.
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Di certo, un forte tratto comune fra queste due nazioni consisteva nell’ampio 
interesse per il balletto e la danza considerati come patrimonio culturale e naziona-
le, e non solo mero intrattenimento. Non a caso, è in questi contesti che si coglie 
una particolare fioritura di studi, legata anche alla nascita di enti preposti alla for-
mazione coreutica in tutti i suoi aspetti come la Royal Academy of Dance di Londra 
(1935) o la Scuola di studi teatrali di Leningrado, dove negli anni Trenta un ruolo 
importante fu ricoperto fra gli altri da Yuri Slonimskij in una prospettiva di ricerca 
storico-sociale25. Con quest’ultimo si formò Vera Krasovskaja (1915-1999), già dan-
zatrice formata alla Scuola Coreografica di Leningrado (futura Accademia Vagano-
va) e in scena al Kirov dal 1933 al 1941, autrice più avanti di una storia del balletto 
russo in quattro volumi, ricostruita attraverso i periodici e molti materiali d’archi-
vio inediti (1958-1972), a cui seguirono altrettanti volumi sul balletto fuori la Rus-
sia (1979-1996). Fu direttrice, dopo Slonimskij, dell’Istituto di Teatro Musica e 
Cinema di Leningrado.

Soprattutto per il suo fondamentale apporto alla rivalutazione della coreografia 
sperimentale russa degli anni Venti con Soviet choreographers in the 1920s (tradot-
to in inglese nel 1990, ma uscito in russo nel 1979), deve essere menzionata Eliza-
beth Souritz (1923-2021), anche lei allieva di Slonimskij al GITIS (Istituto di Arti 
Teatrali) di Mosca, impiegata nei primi anni Sessanta alla Biblioteca Teatrale Cen-
trale di Stato di Mosca e poi direttrice della sezione Danza dell’Istituto per la storia 
delle arti della stessa città26. Souritz, così come Krasovskaja, ha scritto per l’Enci-
clopedia sovietica del balletto e per i principali periodici russi e internazionali.

Di madre inglese, la più anziana Natalia Roslavleva (1907-1977), laureata all’U-
niversità di Mosca e formatasi al GITIS, pubblicò molto all’estero: negli anni Qua-
ranta scriveva per «Ballet Today» e «The Dancing Times», subito dopo collaborò 
all’Enciclopedia dello Spettacolo di Silvio D’Amico. Nel 1966 usciva per Victor Gol-
lancz di Londra il suo libro Era of the Russian Ballet 1770-1965 con una Prefazione 
di Ninette de Valois che fu successivamente tradotto in russo. Dello stesso periodo 
è anche la partecipazione alla rivista scientifica a carattere monografico, fondata da 
A.J. Pischl e curata da Selma Jeanne Cohen, «Dance Perspectives» (1959-1976), con Sta-
nislavskij and the Ballet (23, 1965) e Prechistenka 20: the Isadora Duncan School in 
Moscow (64, 1975)27.

Negli anni Cinquanta un caso abbastanza speciale fu quello di Margaret McGo-
wan (1931-2022), che prese addirittura un Dottorato al Warburg Institut della 
University of London con una tesi dall’approccio “interdisciplinare” sul balletto di 

25  E. Souritz, Russia, in International Encyclopedia of Dance, cit., vol. V, p. 483.
26  S.J. Cohen, Souritz, Elizabeth, in ivi, vol. V, pp. 642-643.
27  Natalia Roslavleva, A Dance Historian in Soviet, Dies at 69, in «The New York Times», 8 
January 1977. Roslavleva pubblicò anche in russo una storia del balletto inglese (Angliiskyi Balet, 
1959), e una monografia su Maya Plisetskaya (pubblicata in inglese nel 1956).



La danza, la generazione delle storiche pioniere 237

corte in Francia incentrato non solo sugli aspetti artistici ma anche su quelli socio-
politici, supervisionata da Frances Yates e pubblicata nel 1963 in francese con il 
titolo L’art du Ballet de Cour en France, 1581-164328. La sua carriera accademica 
iniziò all’Università di Strasburgo (dal 1955 al 1957), per proseguire all’Università 
di Glasgow (fino al 1964) e poi a quella del Sussex. Tra i fondatori della Society for 
Dance Research, assistant editor della rivista scientifica «Dance Research», McGo-
wan è stata ricordata dal «New York Times» come la creatrice di «a new interna-
tional area of academic study, now known as early dance»29.

Per quel che concerne l’ingresso della danza all’Università, certamente gli Stati 
Uniti hanno occupato un posto di rilievo. Nel 1917, alla University of Wisconsin 
di Madison, veniva attivato il primo corso in danza grazie a Margaret H’Doubler, 
già studentessa in filosofia ed estetica al Teachers College della Columbia Univer-
sity30. In tale contesto, il progetto di introduzione della danza all’interno del mon-
do accademico era intrinsecamente legato al movimento di emancipazione delle 
donne e all’educazione femminile attraverso la conoscenza del corpo e delle sue 
potenzialità fisiche, emozionali e intellettuali, e quindi va da sé che solo una don-
na avrebbe potuto realizzarlo in pieno e in quel particolare momento storico in cui 
la danza era considerata una disciplina specialmente femminile. Sono molte le 
donne che trovarono nelle professioni legate alla danza una vera e propria realiz-
zazione lavorativa: a Ruth Eleanor Howard si deve nel 1927 la fondazione della 
rivista «Dance Magazine» ancora oggi attiva; nello stesso anno, Mary F. Watkins 
venne assunta come critica di danza a tempo pieno al «New York Herald Tribu-
ne». Ancor di più negli anni Trenta si intensificava un interesse non solo nella 
danza come strumento critico di conoscenza della contemporaneità (si veda ad 
esempio il periodico «The Dance Observer», fondato da Louis Horst nel 1934 e 

28  Un caso precedente era stato quello di Françoise Reiss (1915-2002) che nel 1956 si addottorò 
alla Sorbonne con una tesi in Estetica su Nijinskij ou la grâce, pubblicata l’anno successivo da 
Plon, e preceduta da Sur la pointe des pieds (1953). Reiss si specializzò nella critica giornalistica 
e tenne corsi tra gli anni Sessanta e Settanta all’École d’Anthropologie e alla Sorbonne. Cfr. la 
scheda sulla Bibliotéque nationale de France: https://data.bnf.fr/11925416/francoise_reiss/ (ul-
tima consultazione: 15 gennaio 2024).
29  A. Macaulay, Margaret M. McGowan, Who Expanded the Field of Dance History, Dies at 90, in 
«The New York Times», April 1 2022. Cfr. anche R. Ralph, Editorial Introduction. Margaret M. 
McGowan: Pioneer of Academic Dance Research, in «Dance Research», 2007, 25/27 (The Art that 
All Arts Do Approve: Manifestations of the Dance Impulse in High Renaissance Culture. Studies 
in Honour of Margaret M. McGowan), pp. 87-90. Ringrazio Maria Ines Aliverti per avermi sug-
gerito di affrontare questa figura di studiosa.
30  J. Ross, Moving Lessons. Margaret H’Doubler and the Beginning of Dance in American Educa-
tion, Chicago, University of Wisconsin Press, 2000. Cfr. anche T. Hagood, A History of Dance in 
American Higher Education. Dance and The American University, Lewiston, NY, Edwin Mellen Press, 
2000. Tra gli scritti di H’Doubler, The Dance, and Its Place in Education, New York, Harcourt, 
Brace & Co., 1925; H’Doubler, Dance: A Creative Art Experience, Madison, University of Wis-
consin Press, 1940.
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focalizzato sulla emergente modern dance), ma anche in quanto disciplina storica 
improntata alla ricerca sul passato. Sono infatti di questo periodo le ricerche in-
torno a «Dance Index», rivista scientifica ante litteram a carattere monografico, 
nata nel 1942 a New York su iniziativa di Lincoln Kirstein, a cui collaborarono 
molti storici e storiche della danza come John Martin e Lillian Moore, di cui trat-
teremo nel prossimo paragrafo. Tra queste, Marian Hannah Winter (1910-1981), 
formatasi al Radcliffe College, il noto istituto annesso a Harvard riservato alle 
donne per l’alta formazione interdisciplinare in area umanistica, aveva pubblicato 
su «Dance Index» le sue ricerche su Augusta Maywood (1943), Juba and American 
Minstrely (1947) e Theatre of Marvels (1948). A lei dobbiamo, inoltre, The pre-
romantic ballet, uno straordinario volume pubblicato nel 1974 – anno in cui vinse 
una borsa di studio della Fondazione Guggenheim nell’ambito degli Studi Teatra-
li – pionieristico per impostazione metodologica e per la mole di archivi e fonti 
consultate, fra cui un corposo apparato iconografico ritrovato in ben otto nazioni, 
che la studiosa utilizzò per ricostruire quella forma di danza teatrale, definita pre-
romantica, raccontata seguendo gli spostamenti delle famiglie d’arte in una avvin-
cente dimensione europea31.

L’avvicendarsi delle biografie appena tracciate, e di quelle che tracceremo, porta 
alla luce alcune peculiarità delle donne storiche della danza tra gli anni Trenta e 
Sessanta del Novecento: la più evidente è il legame fra l’ambito critico e quello 
storico nella loro attività di studiose. Le pubblicazioni sono fiorite soprattutto in 
quei contesti dove la danza era viva e stimolava lo sguardo critico di chi la osserva-
va; non a caso sono state le riviste, talvolta dirette da figure femminili, i luoghi in e 
attraverso cui maggiormente si è alimentata un’attenzione per l’arte coreutica come 
disciplina storica, che si riflette nelle pubblicazioni di studi monografici su compa-
gnie e coreografi contemporanei. Altre pioniere hanno iniziato a mettere in azione 
il patrimonio documentario conservato in biblioteche e archivi, che alle volte han-
no contribuito a sistemare e dirigere, e un’ulteriore funzione trainante è stata la 
collaborazione a grandi progetti di enciclopedie, di cui esemplare è il caso dell’ita-
liana, ma internazionale, Enciclopedia dello Spettacolo.

L’Enciclopedia dello Spettacolo  
come laboratorio storiografico (1954-1967)

«Il primo tentativo di sistemazione storica e critica italiana della danza teatrale è 
rappresentato dalle voci di questa Enciclopedia, dove si è perseguito un rigore 

31  Cfr. M.H. Winter, The Pre-Romantic Ballet, London, Pitman, 1974. L’autrice usa l’aggettivo 
“pre-romantico” per definire la danza teatrale che si afferma dalla fine del balletto di corte a 
metà Seicento fino all’avvento del balletto romantico nel primo Ottocento, passaggio segnato 
dalla netta separazione fra performer e pubblico.
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metodologico di cui potrà per avventura giovarsi il futuro storico»32, così afferma-
va Gino Tani (1901-1987) nella voce Storiografia e critica del IX volume dell’Enci-
clopedia dello Spettacolo, uscito nel 1962. La monumentale impresa editoriale, fon-
data da Silvio d’Amico, pubblicata in Italia dal 1954 al 1962 in nove volumi 
(seguiti da uno di Aggiornamento relativo al decennio 1955-1965, 1966, e dall’In-
dice delle opere, 1967), fu veramente un caso eccezionale nel panorama italiano di 
quegli anni, a cui possiamo affiancare – per quanto concerne la danza – poche altre 
iniziative mirate alla valorizzazione di questa arte come fatto culturale. In quegli 
anni furono tradotti testi stranieri importanti, come la Storia della danza di Curt 
Sachs (1966), furono scritte nuove Storie da autori italiani, come quelle di Luigi 
Rossi (1961) e Gianfranco D’Aronco (1962); si realizzarono a fatica i primi tentati-
vi di dotare il pubblico della danza di riviste specializzate: «Il Cigno» (1953), diret-
ta da Ugo Dell’Ara, Piero Santi e Sergio Spina, e «Balletto» (1955-1962), diretta da 
Adrian H. Luijdjens. Tra il 1956 e il 1965, inoltre, l’Accademia Nazionale di Danza 
pubblicò i sette «Numeri Unici», con interventi di personalità autorevoli e della 
stessa Ruskaja33. Inoltre, come ha sottolineato Giulia Taddeo – non è da sottovalu-
tare l’apporto delle riviste, non solo di settore, alla storiografia italiana della danza 
di questo periodo34.

Dopo una prima ricognizione delle voci presenti nei volumi dell’Enciclopedia 
dello Spettacolo, a esclusione di quelle che riguardano le città e le nazioni, consul-
tate solo in parte, ho considerato utile e interessante indagare, in tale contesto 
editoriale, la presenza dell’agency femminile nell’ambito del settore della danza a 
cui collaborarono molte esperte, soprattutto straniere, che soprattutto in altri Pae-
si stavano facendo della scrittura una professione. Di alcune di loro abbiamo già 
trattato.

32  G. Tani, Storiografia e critica, III: Danza e Balletto, in Enciclopedia dello spettacolo, Roma, Le 
Maschere, IX, 1962, coll. 437-442: 442. Tani, critico di danza dal 1939 de «Il Messaggero», è 
stato docente di materie letterarie al Conservatorio di Santa Cecilia, di Storia del teatro lirico al 
Teatro dell’Opera di Roma, di Storia della danza all’Accademia Nazionale di Danza e di Storia 
del teatro all’Accademia di Belle Arti di Roma. Tra le sue pubblicazioni ricordiamo Storia della 
danza dalle origini ai nostri giorni in tre volumi edita da Olschki nel 1983.
33  Tra gli scritti di taglio storico, segnalo quelli di Rosina Valyi nei numeri del 1963-1964 e 1965.
34  Cfr. G. Taddeo, Il progetto della storia: le riviste come laboratorio di una storiografia italiana 
della danza, in G. Guccini e A. Petrini (a cura di), Thinking the Theatre. New Theatrology and 
Performance Studies, Bologna, Dipartimento delle Arti e ALMADL, 2018, pp. 458-468. «Se si 
osservano infatti le dinamiche di elaborazione concettuale e di produzione discorsiva attorno 
alla danza originatesi in Italia durante tutto il Novecento, ci si accorge di come la stampa – tan-
to quella specializzata quanto quella generalista – costituisca un luogo di indagine privilegiato 
non solo in relazione all’affermarsi di una certa pratica della critica, ma anche, per l’appunto, 
rispetto alla riflessione sulla nascita, sugli sviluppi e, in definitiva, sui caratteri (teorici, me- 
todologici, stilistici) di quelle che sono generalmente etichettate come “storie della danza”»,  
p. 458.
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Nel primo volume, edito nel 1954, la sezione Teatro Musicale diretta da Fedele 
D’Amico, di cui facevano parte il Balletto e la Danza (insieme a opera, operetta, 
varietà, rivista, musica per film), era quella che vantava un maggior numero di re-
dattrici donne, le cui maggiori attività rientravano nei tradizionali lavori femminili, 
la traduzione, l’organizzazione, la biblioteca35: Maria Luisa Aguirre (1925-2008)36, 
Luisa Pavolini (1926-2011)37 ed Emilia Zanetti (1916-2010)38, insieme a Renzo 
Bonvicini e Nino Pirrotta. Le tre figurano anche come autrici di voci, e in partico-
lare la Aguirre, oltre a coordinare il settore Danza e lavorare alle voci redazionali, 
scrisse quelle relative ad alcuni esponenti della danza italiana dell’Ottocento (Lui-
gi Astolfi, Amina Boschetti, Antonio Casati, Francesco Clerico, Claudina Cucchi 
ecc.), impiegando anche fonti bibliografiche coeve, come libretti e programmi di 
ballo. La sezione Teatro Drammatico, d’altra parte, contava solo redattori maschi 
a eccezione di Marcella Hannau, con funzioni di segretaria, anche lei traduttrice 
dall’inglese per Longanesi. La sezione Scenografia, invece, era eroicamente rappre-
sentata dalla sola Elena Povoledo (con il supporto di Dea Frontini con mansioni di 
segretaria), che si occupava anche delle Illustrazioni39.

Come ricordò a distanza di anni Sandro D’Amico, figlio di Silvio e caporedattore 
dell’Enciclopedia fino al IV volume, il settore Danza era «scoperto», non essendoci 
in Italia «nessun vero specialista»40. Nei primi due volumi sono infatti il coreografo 
Aurel Milloss, che mise anche a disposizione la sua biblioteca, e il critico e studioso 

35  Cfr. G. Duby e M. Perrot, Storia delle donne. L’Ottocento, a cura di G. Fraisse e E.M. Perrot, 
Roma-Bari, Laterza, 1991.
36  Di origini cilene, nipote di Luigi Pirandello, era sposata con Sandro d’Amico, figlio di Silvio. 
Fu traduttrice di alcune opere dal teatro spagnolo e sudamericano (come Miguel de Unamuno e 
Ramon del Valle-Inclàn), incoraggiandone la messa in scena. Fu anche scrittrice di romanzi, come 
L’altalena (1994), finalista al Premio Strega. Ha curato per i Meridiani l’Album Pirandello (1992); 
cfr. I funerali a Roma di Maria Luisa d’Amico, in «la Repubblica», 26 agosto 2008.
37  Figlia di Adriana Panni, figura decisiva all’interno dell’Accademia Filarmonica Romana (di cui 
fu Presidente dal 1973), Luisa Pavolini fu collaboratrice di Fedele d’Amico e traduttrice di vo-
lumi di ambito musicologico. Anche lei dedicò una vita alla Filarmonica come addetto stampa 
dal 1961 e segretaria generale dal 1979. Cfr. A. Quattrocchi, Storia dell’Accademia Filarmonica 
Romana, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1991.
38  Diplomata in pianoforte e perfezionatasi con Alfredo Casella alla Chigiana, fu autrice di arti-
coli di musica per «La Fiera Letteraria», tra il 1948 e il 1956 diresse l’Ufficio Stampa del Festival 
di Venezia, fu direttrice della Biblioteca del Conservatorio di Santa Cecilia di Roma. R. Bossa, 
Addio alla bibliotecaria del Conservatorio di Santa Cecilia a Roma, in «Il Giornale della Musica», 
15 febbraio 2010, https://www.giornaledellamusica.it/news/emilia-zanetti-1916-2010 (ultima 
consultazione: 15 gennaio 2024).
39  Cfr. M.I. Biggi, Elena Povoledo studiosa di teatro, in Ead. (a cura di), Illusione scenica e pratica 
teatrale, Atti del Convegno Internazionale di studi in onore di Elena Povoledo (Venezia, 16-17 
novembre 2015), Firenze, Le Lettere, 2016, pp. 9-31. La studiosa lavorava a tempo pieno per 
l’Enciclopedia, tanto che in quegli anni si trasferì a Roma.
40  S. d’Amico, Catalogo del Fondo D’Amico dell’Università di Lecce, Bari, Laterza, 1992, pp. xxv-
xliii.



La danza, la generazione delle storiche pioniere 241

Gino Tani, ed entrambi consulenti della Sezione, a firmare la maggior parte delle 
voci di danza, con il contributo dello stesso Fedele D’Amico che ne firmò diverse41; 
tuttavia, già dal primo volume sono presenti tre autrici: Esmée Bulnes, Marie-
Françoise Christout e Lillian Moore, quest’ultima fedele collaboratrice fino all’ul-
timo volume e dall’ottavo consulente insieme a Christout, Milloss e Ivor Guest42. 
Se l’inglese Bulnes (1900-1986), direttrice della scuola di ballo del Teatro alla Scala 
dal 1951 al 1967, compilerà esclusivamente voci sui termini della tecnica accademi-
ca43, come poi farà Joan Lawson a partire dal VII volume44, Moore e Christout ac-
quisiranno negli anni una maggiore rilevanza prendendo in carico rispettivamente 
le voci sulla danza americana e francese, ma non solo.

A partire dal quarto volume, le autrici si moltiplicheranno: Mary Clarke, Kathri-
ne Sorley Walker e Audry Williamson, per la danza inglese; Natalia Roslavleva per 
i paesi russi; Ingrid Kahrstedt per il centro e nord Europa; Elsa Brunelleschi per 
l’ambito spagnolo. Alcune collaborazioni furono straordinarie, scelte appositamen-
te per le competenze specifiche: ad esempio, alla danzatrice e coreologa Ann 
Hutchinson fu commissionata la voce Notazione45; a Olga Signorelli quella su Isa-
dora Duncan e ad Ann Barzel il paragrafo Danza nel cinema nella voce Danza, in-
sieme a Pierre Michaut. Se la Signorelli (1883-1973) rappresenta la figura dell’in-
tellettuale che, grazie alla vicinanza con l’ambiente dello spettacolo e in particolare 
con Milloss, si appassionò alla danza tanto da scriverne dal 1946 al 1955 su «La 

41  Per le voci scritte da Fedele d’Amico nei primi quattro volumi dell’Enciclopedia dello Spetta-
colo cfr. la voce a suo nome nel Dizionario Biografico degli Italiani (2013) scritta da Franco Serpa: 
https://www.treccani.it/enciclopedia/fedele-d-amico_(Dizionario-Biografico)/.
42  Tra i più rinomati collaboratori vi erano inoltre Cyril Beaumont, Bengt Hager, A.V. Coton, 
Peter Noble, A.H. Franks, John Percival, Nikolaj Slonimskij, Walter Terry, Ted Shawn, Ivor 
Guest, Anton Dolin.
43  Allieva di Enrico Cecchetti, Bronislava Nijinska e Boris Romanov, insegnò al Teatro Colon di 
Buenos Aires dal 1931 al 1949. Cfr. G.B.L. Wilson, Bulnes, Esmée, in Dizionario del balletto, 
Milano, Mursia, 1961, p. 71.
44  Joan Lawson (1907-2002), formatasi come danzatrice con Margaret Morris e Serafina Astafie-
va, incentrò la sua attività sulla didattica affiancandovi la scrittura di testi di ambito per lo più 
teorico e tecnico, partecipando anche al dibattito critico su «The Dancing Times» sin dagli anni 
Quaranta. Particolarmente interessante e pressoché raro nel tentativo di documentare il linguag-
gio e la tecnica della pantomima del balletto classico e tracciarne se pur sinteticamente la storia, 
anche se poco chiaro sulle fonti primarie usate, è un testo del 1957 relativo alla pantomima 
(Mime. The theory and practice of expressive gesture: with a description of its historical develop-
ment), materia che insegnò dal 1963 al 1971 alla Royal Ballet School. Cfr. D. Craine e J. Mackrell, 
Lawson, Joan, in The Oxford Dictionary of Dance, Oxford, Oxford University Press, 2010, p. 269. 
Segnalo anche la traduzione dal russo di Lawson, con Stephen Garry, di V. Bogdanov Beresovsky, 
Ulanova and the development of the Soviet Ballet, foreward by C. Beaumont, London, MacGib-
bon and Kee, 1952.
45  Ballerina, coreografa e coreologa, Hutchinson (1918-2022) aveva pubblicato Labanotation, 
London, Phoenix House, 1954, con l’introduzione di Rudolf Laban, mentre per l’edizione new-
yorkese del 1957 (New Directions Books) George Balanchine scrisse la Prefazione.
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Fiera Letteraria»46, il profilo della Barzel (1905-2007), pur rientrando in quello di 
altre colleghe già citate (gli studi universitari, la pratica della danza, l’attività gior-
nalistica, la redazione di voci enciclopediche, la co-direzione di una rivista come 
«Dance Magazine» dal 1935)47, mostrava almeno due elementi di originalità: la 
passione per il collezionismo e l’attività di filmmaker dietro le quinte le cui opere 
prodotte fra gli anni Cinquanta e Sessanta, oggi conservate alla New York Public 
Library for the Performing Arts, rappresentano un eccezionale patrimonio docu-
mentario.

A partire dal quinto volume (1958), la sezione Danza divenne autonoma con la 
direzione di Gino Tani e vi entrerà a far parte Vittoria Ottolenghi (1924-2012), la 
quale collaborava anche con la sezione Teatro Drammatico per il Teatro di Varietà 
e la sezione Teatro musicale per la rivista, la musical comedy e il jazz.

La “vocazione” della oggi nota a tutti e a ciascuno Vittoria Ottolenghi nacque 
all’Enciclopedia, quando prese in mano il settore Danza che mia moglie Maria 
Luisa Aguirre a un certo punto aveva dovuto abbandonare. Noi conoscevamo 
Vittoria perché faceva parte del nostro ambiente: era la sorella di Carla Bizzarri. 
Sapeva molto bene l’inglese, cercava lavoro e chiese di collaborare. Ma il settore 
inglese era già sufficientemente coperto; scoperto era invece quello della Danza. 
Dichiarò candidamente di non saperne nulla48.

Nello stesso periodo, nel 1956, Ottolenghi aveva iniziato a scrivere su «Paese 
Sera»49. Laureata in Letteratura inglese con Mario Praz alla Sapienza di Roma, si 
ritrovò per caso a lavorare nella redazione dell’Enciclopedia, una vera scuola per 
colei che sarà definita la Signora della danza per il suo contributo incisivo nel ren-
dere popolare un’arte che stentava ad avere un successo di pubblico in Italia – dan-
za in ogni sua forma, purché fosse di buona qualità – attraverso gli scritti, le confe-

46  Cfr. P. Veroli, Teatro e spettacolo nella vita di Olga Resnevic Signorelli, in «Europa Orientalis», 
2010, n. 11/2 (Archivio Russo-Italiano VI. Olga Signorelli e la cultura del suo tempo, a cura di E. 
Garetto e D. Rizzi), pp. 111-135. Esperta di Eleonora Duse, si dedicò molto alle traduzioni di 
romanzi e di saggi teatrali dal russo. Nel n. 9 di «Balletto» (1960) Signorelli pubblica un articolo 
sul maestro Enrico Cecchetti.
47  L. Moore, Barzel, Ann, in Enciclopedia dello Spettacolo, vol. I, 1954, col. 1614.
48  S. d’Amico, Catalogo del Fondo D’Amico dell’Università di Lecce, cit.
49  Seguirono collaborazioni con «Il Mattino», «Il resto del Carlino», «L’Espresso» e successiva-
mente con le riviste «Balletto Oggi» e «Il Giornale della danza». Nel 1953 Ottolenghi si era anche 
cimentata nella traduzione letteraria con Pamela di Samuel Richardson per Garzanti. Collaborò 
inoltre con il Dizionario Biografico degli Italiani dell’Istituto Treccani, con la voce Carlo Blasis 
apparsa nel vol. X (1968). Altre collaboratrici del DBI per i volumi pubblicati negli anni Sessan-
ta furono Fernanda Mariani Borroni (voce Gasparo Angiolini) e Alessandra Ascarelli (voce En-
rico Cecchetti), studentessa dell’Accademia Nazionale di Danza e, conosciuta con il nome di 
Astrid, ballerina al Teatro dell’Opera di Roma. Ringrazio Silvia Carandini e Flavia Pappacena per 
queste ultime informazioni.
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renze e soprattutto attraverso la trasmissione televisiva Maratona d’estate trasmessa 
su Rai 1 dal 1978 al 199950. Ottolenghi firmò poche voci di ambito strettamente 
coreutico, tra cui quelle biografiche su Gino Tani e Rudolf Nureyev, diversamente 
dalle più esperte Lillian Moore (1911-1967) e Marie-Françoise Christout (1928-
2019).

La prima, già nel 1955, avrebbe potuto ricevere un finanziamento per condur-
re una ricerca sulle origini della storia della danza negli Usa che però non riuscì 
mai a concludere. Una delle principali collaboratrici dell’Enciclopedia, Moore si 
formò con maestri come Aleksandra Fedorova, Charles Weidman, Rosina Galli 
e, ancora ballerina per diverse compagnie prestigiose tra cui l’American Ballet di 
Balanchine, iniziò un percorso parallelo come studiosa pubblicando il suo primo 
libro di taglio storico, Artists of the Dance51, già nel 1938, e alcuni contributi in 
diversi numeri monografici di «Dance Index» che rivelano la sua propensione 
alla ricerca (Petipa Family, 1942; John Durang: The First American Dancer, 1942; 
Mary Ann Lee: First American Giselle, 1943; Moreau de Saint-Mery and “Danse”, 
1946). Come molte della sua generazione, Moore collaborò assiduamente con 
diverse riviste ed enciclopedie, fra cui la Enciclopaedia Britannica. Questa attività 
dinamica era permessa dal vivace clima culturale intorno alla danza a New  
York dove, ritiratasi dalle scene, insegnò Storia del balletto e della danza alla  
New York High School of Performing Arts. Affiancò, inoltre, Walter Terry al 
«New York Herald Tribune» (1950-1965) e fu curatrice della sezione Danza del-
la New York Public Library52.

Anche la figura della storica Marie-Françoise Christout presenta delle peculiari-
tà e al contempo molti tratti in comune con i profili finora delineati. Laureata in 
Lettere, proseguì gli studi in Storia dell’arte, archeologia ed estetica alla Sorbonne. 
Collaborò dal 1951 con le riviste «Dance Magazine» e «Dance and Dancers» e dal 
1968 con «Les Saisons de la danse», ma si dedicò maggiormente al lavoro di ricer-
ca d’archivio, pubblicandone i risultati più incisivi già negli anni Sessanta, quando 
fra l’altro fu curatrice del Dipartimento Teatrale della Bibliothèque nationale de 
France e bibliotecaria presso la Biblioteca dell’Arsenal. Del 1965 è Le merveilleux 
et le «théâtre du silence»; del 1966 Histoire du ballet, due contributi alla storia del-
la mentalità, ebbe a dire Guy Boquet53; del 1967 Le ballet de cour de Louis 14. 
1643-1672. Mises en scene, con la Prefazione di André Chastel. Interessata anche 
al contemporaneo, Christout – che per l’Enciclopedia curò anche voci sul balletto 

50   Un fondo Vittoria Ottolenghi curato da Elena Cervellati è presente presso l’Università di 
Bologna, mentre la sua Biblioteca si trova alla Accademia Filarmonica Romana.
51  Per la carriera da danzatrice cfr. W. Terry, Moore, Lillian, in Enciclopedia dello Spettacolo, cit., 
vol. VII, 1960, coll. 804-805.
52  C. Trump Bond, Moore, Lillian, in International Encyclopedia of Dance, cit., vol. IV, pp. 457-
458. Un fondo a suo nome è conservato alla Jerome Robbins Dance Division della NYPL.
53  G. Boquet, Le fantastique et le merveilleux, in «Annales», XXIII, 1968, n. 2, pp. 397-401: 397.
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francese coevo – ha lavorato come segretaria per l’Institut Chorégraphique di Ser-
ge Lifar, su cui ha scritto una monografia54.

La presenza di molte collaboratrici e collaboratori stranieri se da una parte era 
segno della qualità scientifica dell’Enciclopedia  –  e d’altronde ben due terzi dei 
circa seicento collaboratori erano stranieri55 – dall’altra rendeva palese, relativa-
mente al settore Danza, una scarsissima presenza in Italia di persone esperte. Lo 
straordinario entusiasmo di pubblico di cui abbiamo appena riferito, che porta 
Londra a essere tra le capitali della danza più importanti del primo Novecento, 
sembra mancare in Italia, dove il balletto rimaneva uno spettacolo da élite e la 
danza moderna autoctona era pressoché assente. Non ci meraviglia, quindi, l’assen-
za di persone che questa danza potessero pensarla, criticarla e studiarla.

Un’arte come la danza che, a differenza di quella drammatica, si esprime unica-
mente con il corpo, esposto alla vista in molte sue parti, costituiva la massima 
trasgressione immaginabile nella società italiana, sia per la presenza della Chiesa, 
sia per le spinte al controllo sociale che si dava uno stato giovane, desideroso di 
crescere e di potenziarsi. Giuseppe Mazzini aveva creduto in un teatro educato-
re delle masse: ma come poteva attribuirsi un fine simile alla danza?56

Lo studio di Patrizia Veroli, da cui sono tratte queste parole, mette in rilievo 
come fosse talmente radicata una negativa reputazione della figura della ballerina, 
che le stesse emancipazioniste di primo Novecento guardarono con diffidenza al 
mondo del balletto in linea con il filtro moralizzatore dell’epoca. L’esclusione del-
le ballerine dal Congresso Nazionale delle Donne Italiane, promosso dall’Unione 
femminile di Milano e tenutosi il 24 aprile 1908 a Roma, e da altri fenomeni di 
associazionismo intorno a urgenze politiche, pone la questione dell’emarginazione 
culturale della danza, e delle sue cause57, che purtroppo permarrà per buona par-
te del Novecento, rallentando lo sviluppo di una storiografia specifica di questa 
Arte58.

Come si accennava nel primo paragrafo, in Italia sono state sporadiche e discon-

54  S.J. Cohen, Christout, Marie-Françoise, in International Encyclopedia of Dance, cit., vol. I, pp. 
169-170.
55  Cfr. M. Schino, D’Amico Alessandro, in Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, Istituto 
dell’Enciclopedia Italiana, 2014, ad vocem.
56  P. Veroli, Baccanti e dive dell’aria, cit., p. 38.
57  Il discorso di “bonifica” della figura della ballerina si inseriva nell’ambito di una discussione 
più generale sulla regolamentazione del lavoro delle donne e dei bambini, che coinvolse i socia-
listi, l’Unione femminile e la Lega lombarda per la moralità pubblica. Cfr. ivi, pp. 46 sgg.
58  Una storiografia stricto sensu al femminile si era già affermata nell’Ottocento, e soprattutto 
nella seconda metà del secolo, favorita dall’accesso delle donne all’istruzione superiore e alle 
università a partire dal 1874. Cfr. M.P. Casalena, Introduzione a Scritti storici di donne italiane. 
Bibliografia 1800-1945, Firenze, Leo. S. Olschki, 2003, pp. xxvii-xxxii.
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tinue fino agli anni Ottanta le pubblicazioni intorno alla danza, molte delle quali 
indirizzate al pubblico del balletto oppure dedicate alla didattica e alla tradizione 
accademica. Sul finire degli anni Settanta, furono pubblicati volumi focalizzati sul-
la modern dance e in qualche modo legati al movimento femminista59. Dai tempi 
dell’esperienza fondante dell’Enciclopedia molto è stato fatto in Italia. Alcune stu-
diose, come Elena Grillo ed Elisa Guzzo Vaccarino, hanno conservato quel carat-
tere ibrido che ha contraddistinto la prima generazione di storiche-critiche. Il rico-
noscimento istituzionale della storia della danza come materia universitaria 
all’interno delle discipline dello spettacolo, in primis il teatro, il suo sviluppo all’in-
terno dell’Accademia Nazionale di Danza, nonché l’attività di ricerca di studiose 
free lance, hanno portato a un ragguardevole rafforzamento della nostra disciplina 
in varie direzioni e prospettive metodologiche che meriterebbero di essere discus-
se e approfondite in un ricco, ampio e inclusivo orizzonte storiografico60.

59  Nel 1969, la danzatrice di origini slave Rosanne Sofia-Moretti pubblica Principi fondamentali 
della danza razionale (Roma, Tripi & Di Maria). È insegnante, scultrice e collaboratrice di «Mo-
mento Sera-Roma» e «Il Giornale d’Italia», nonché fondatrice nel 1977 dell’Associazione Donna 
& Arte sita in via Margutta (cfr. M. Seravalli, Arte e femminismo a Roma negli anni Settanta, 
Roma, Biblink editori, 2013). Cfr. anche i due volumi ben noti delle due studiose che diventeran-
no due voci della critica di danza: L. Bentivoglio, La modern dance, Milano, Longanesi, 1977 e 
D. Bertozzi (a cura di), Donna è ballo. La nascita della danza moderna nei testi delle donne che 
l’hanno inventata, Milano, Savelli, 1980. Un approfondimento sul rapporto fra danza, femmini-
smo e corporeità si trova in R. Gandolfi, Teatro e danza su Effe (1973-1982): la rivista come archi-
vio del discorso femminista sulla corporeità, in «Itinera. Rivista di filosofia e teoria delle arti», 2019, 
n. 18.
60  I primi insegnamenti di storia della danza sono tenuti nel 1991 da Vito Di Bernardi al DAMS 
di Cosenza e nel 1992 da Eugenia Casini Ropa al DAMS di Bologna. All’Accademia Nazionale 
di Danza di Roma era attiva la cattedra di Storia della danza dal 1948, ricoperta nei primi anni e 
fino al 1957 da Gino Tani. Sulla storiografia della danza, soprattutto a partire dagli anni Settanta/
Ottanta, cfr. i riferimenti della nota dieci e i più recenti: S. Carandini, Identità debole di una 
“danza teatrale italiana” nel Novecento? Diagnosi, varianti e persistenze, in E. Cervellati e G. 
Taddeo (a cura di), La danza in Italia nel Novecento e oltre: teorie, pratiche, identità, cit., pp. 15-
28; E. Casini Ropa, Verso una nuova cultura della danza: il contributo dell’Università, ivi, pp. 
29-37; e per un aggiornamento italiano dal 2000 al 2019, gli Scaffali bibliografici a cura di S. 
Onesti pubblicati su «Danza e Ricerca», nn. 1/2 (2011), 5 (2014), 11 (2019).


